La FIAB di Arezzo sul Piano della mobilità.  
Il Comune di Arezzo si appresta a formulare il nuovo piano della mobilità con il supporto di esperti e tecnici esterni. Come associazione FIAB di Arezzo abbiamo partecipato ad un primo incontro di informazione su questo tema.

Ci sembra importante che sia avviata una riflessione seria e approfondita perché la questione della mobilità, soprattutto della mobilità urbana, è senza dubbio molto rilevante. Non riportiamo qui dati e cifre, del resto noti, sul suo forte impatto sulla salute delle persone, sui cambiamenti climatici, sugli sprechi e sulle diseconomie caratteristiche del nostro vivere quotidiano. Non è esagerato dire che dal modello di mobilità che riusciremo a darci dipende, per una consistente parte, la qualità della vita.

Ciò che è successo fino ad oggi ad Arezzo  è abbastanza evidente: bisogna prendere atto che da parte delle amministrazioni succedutesi nel corso degli anni, è stato sostenuto e favorito, più o meno dichiaratamente, un modello di mobilità sostanzialmente di un solo tipo: quello automobilistico privato.
I risultati sono sotto gli occhi di tutti: 

- scarsa possibilità di usare mezzi alternativi all’auto: quasi inesistenza di piste ciclabili, servizi di trasporto pubblico inefficaci a causa di tempi di percorrenza lunghi e del mancato adeguamento delle linee (tanto che vi è un calo continuo di passeggeri ATAM);
- continuo ed eccessivo incremento del traffico automobilistico con conseguente difficoltà a muoversi (il contrario della mobilità: spostamenti lenti per tutti, difficili se non impossibili per alcune categorie come anziani, bambini…), peggioramento della qualità dell’aria (confermato dal superamento dei limiti per alcuni inquinanti), incremento di disagi e rischi (il 45% della popolazione aretina è sottoposta a rischio di rumore eccessivo).

- diffusione di cattive abitudini tra i cittadini che spesso utilizzano l’automobile in modo eccessivo e sbagliato: una recente ricerca ha rivelato che il 15% degli spostamenti in auto degli aretini è per compiere meno di un chilometro
Riteniamo che si debba cambiare orientamento, assumendo un’ottica adeguata ai problemi odierni: le amministrazioni cittadine più lungimiranti nel mondo stanno ormai operando per limitare (cioè per disincentivare) l’ulteriore sviluppo del traffico automobilistico privato e per incrementare (cioè per privilegiare) forme alternative di mobilità, tra le quali assume grande valore quella ciclistica.

Del resto c’è una maggiore consapevolezza anche fra i cittadini di Arezzo, come dimostra l’aumento quotidiano di coloro che usano la bicicletta e la partecipazione di centinaia di famiglie ad iniziative della FIAB, in particolare a quella annuale di Bimbiinbici.

In primo luogo chiediamo che l’Amministrazione comunale si impegni subito nel dichiarare l’obiettivo di fondo del piano: esso non può essere un nuovo piano per “migliorare” o “rendere più fluida” la  mobilità automobilistica; ciò che serve è un vero piano della mobilità generale che promuova concretamente le varie forme di mobilità alternativa. Questa “dichiarazione iniziale” chiara ed esplicita, ci sembra necessaria per indirizzare i gruppi tecnici e specialistici che devono studiare il problema e presentare proposte operative.
Di conseguenza, il piano per la mobilità di Arezzo dovrebbe articolarsi nei seguenti contenuti:
1 – prevedere misure di contenimento del traffico automobilistico privato, attraverso operazioni quali: l’aumento delle aree pedonali e delle aree a traffico limitato anche ben oltre le attuali estensioni e il perimetro delle mura, limitazioni di velocità, campagne di informazione sui danni del traffico e di disincentivazione dell’uso dell’automobile, incentivi per l’uso di mezzi pubblici anche dalla provincia, e altre;

2 – prevedere misure concrete per incentivare e privilegiare il trasporto con mezzi ATAM. Possibili linee di azione ci sembrano: incentivi economici (biglietti e abbonamenti scontati per determinati percorsi o fasce orarie), revisione delle linee, ampia diffusione delle corsie preferenziali per consentire tempi di percorrenza ATAM concorrenziali rispetto a quelli automobilistici. 

3 – promuovere l’avvio di una seria politica di incentivazione della mobilità ciclistica. I vantaggi dell’uso esteso  della bicicletta sono noti; così come i fattori che fanno della città di Arezzo una città ampiamente ciclabile. 

Si richiede allora che il piano preveda:

- un forte sviluppo della rete di piste ciclabili. Quando si parla di rete si intende la realizzazione di una situazione molto diversa da quella attuale e cioè: piste ciclabili che siano tra loro comunicanti,  che si sviluppino su percorsi “utili”e che colleghino i principali poli di attrazione della popolazione come scuole, uffici pubblici, mercati, che siano inserite nel tessuto abitato e urbano. Molto importanti piste ciclabili lungo le direttrici centro - periferia e centro- frazioni principali; a questo scopo possono essere utilizzate le aree attualmente libere, gli argini di alcuni corsi d’acqua, i percorsi delle aree verdi urbane;

- l’ istituzione presso il Comune dell’”ufficio biciclette” per la promozione della mobilità ciclistica;

- la messa in progetto di iniziative promozionali dell’uso della bicicletta (biciclette in affitto giornaliero….ecc.);

- l’adozione di misure urgenti per garantire condizioni di sicurezza nei percorsi casa-scuola e per rendere percorribili con la bicicletta le attuali rotonde. 

Su questi temi gli obiettivi del piano dovrebbero essere precisi con indicatori misurabili, di anno in anno, quali, ad esempio, i Km di piste ciclabili realizzati, i Km di corsie preferenziali ATAM realizzati, la diminuzione percentuale di traffico automobilistico, l’incremento percentuale del traffico ciclistico, e altri.

Come Fiab di Arezzo siamo interessati e disponibili a contribuire con proposte e valutazioni alla stesura del piano stesso, assieme alle altre organizzazioni coinvolte.
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